
«Scelta inopportuna e incomprensibile»

«Se venisse confermata la scelta 
di aumenti così significativi del-
le retribuzioni lorde dei dirigen-
ti delle società di sistema con-
trollate dalla Provincia, sarem-
mo di fronte ad una scelta non 
solo inopportuna, ma anche in-
comprensibile».  Agli  occhi  dei 
segretari generali di Cgil, Cisl e 
Uil del Trentino l’indiscrezione 
pubblicata ieri da l’Adige appa-
re «priva di qualsiasi fondamen-
to razionale». 

In una riunione ristretta, il di-
rigente  generale  della  Provin-
cia, Raffaele De Col, ha prospet-
tato l’adeguamento dei compen-
si dei manager alla guida delle 
società di sistema della Provin-
cia (Itea, Patrimonio del Trenti-
no, Cassa del Trentino, Trenti-
no Trasporti, Trentino Digita-
le, Trentino school of manage-
ment,  Trentino  Riscossioni  e  
Trentino Sviluppo): via il limite 
dei 155 mila euro annui, fissato 
nel 2010 e confermato dalla giun-
ta Rossi nel 2018, comprensivo 
di indennità e premio di risulta-
to, per arrivare a 240 mila euro, 
tetto imposto dalla “Legge Ma-
dia” (Testo unico sulle società 
partecipate) nel 2016.

«Crediamo che all’interno del 
contratto della dirigenza pubbli-
ca della Provincia, ci siano già 
livelli retributivi adeguati e non 
si comprende qual è la ragione 
per cui il dirigente di una con-
trollata, che è comunque una so-
cietà pubblica, debba avere un 
così ampio gap con il dirigente 
delle  strutture provinciali  che 
magari ha diretto fino a poco 
tempo  prima.  Vanno  semmai  
mantenute agganciate ai valori 
attuali delle retribuzioni dei diri-
genti  senza  immaginare  diffe-
renziali anche di 100 mila euro 
lordi in un anno toccando la ci-
fra di 240 mila euro annui», dico-
no Andrea Grosselli,  Michele 
Bezzi  e  Walter  Alotti  sottoli-
neando  nel  contempo  che  la  
struttura  provinciale  ha  una  
classe dirigente ampia e ben for-
mata: «Certamente già all’inter-
no di queste figure professiona-
li ci sono dirigenti che possono 
guidare le controllate, con retri-
buzioni coerenti alle responsa-
bilità e alle competenze». Per i 
tre segretari di Cgil, Cisl e Uil, in 
tempi in cui il Trentino deve af-

frontare un’emergenza salariale 
che colpisce sia i dipendenti del 
privato sia quelli del pubblico, il 
cui anticipo di rinnovo contrat-
tuale è ancora lontano dal recu-
pero del potere d’acquisto ero-
so dall’inflazione, scelte di que-
sto tipo sarebbero inaccettabili.

«Si pensi piuttosto a rendere 
immediatamente esigibili gli ac-
cordi: mettere i soldi dell'antici-
pazione  contrattuale  nelle  ta-
sche dei lavoratori tempestiva-
mente, trovare ulteriori risorse 
per il triennio migliorando attrat-
tività, come scritto nero su bian-
co nel protocollo, e adeguare il 
valore del buono pasto, in que-
sto senso ora che c’è il via libera 
della Corte dei conti» commenta 
Giuseppe Pallanch,  segretario  
generale della Cisl Fp (funzione 
pubblica). «Sono solo alcune del-
le azioni che ci aspettiamo subi-
to e che il presidente Fugatti ha 
sottoscritto con i sindacati fir-
matari  e che possono rendere 
attrattivo  il  lavoro  nel  settore 
pubblico».  Pallach  esemplica:  
«Va reso attrattivo anche il lavo-
ro di usciere, nel sistema pubbli-
co, non solo quello di manager». 
E sull’alzare il tetto ai livelli della 
“Legge Madia”, il segretario del-
la Cisl, osserva: «L'ipotesi appa-
re decisamente perniciosa e in 
contrasto con le attuali normati-
ve nazionali. È tempo di valoriz-
zare e riconoscere il lavoro quo-
tidiano del personale in prima 
linea, invece di voler ritoccare i 
tetti massimi stipendiali di una 
piccola élite di manager ».

Cisl Fp ritorna a ribadire la ne-
cessità di proseguire sulla stra-
da indicata nel protocollo d'inte-
sa firmato e confermato l'anno 
scorso. «Le lavoratrici e i lavora-
tori aspettano ancora tante ri-
sposte. Deregolamentare gli sti-
pendi dei manager delle collega-
te  e  delle  aziende  di  sistema  
crea un’ulteriore disparità.  So-
no decisioni - dice Pallanch - che 
allontanano i cittadini dalla poli-
tica, che già ha trovato tempo e 
risorse per aumentarsi le inden-
nità. Non si cada nell'ennesimo 
errore di accontentare una par-
te e dimenticarsi di chi lavora 
ogni giorno e che con le nuove 
norme pensionistiche non avrà 
garantito dopo una vita di lavo-
ro una pensione dignitosa».

Il precedente, l’ultimo, è stato la im-
provvisa fusa di Marco Baccanti. Il ma-
nager fu nominato alla direzione gene-
rale di Trentino Sviluppo il primo otto-
bre 2021.  Nemmeno quattro mesi e 
mezzo dopo, disse addio per fare il 
consigliere delegato della Fondazione 
Enea Tech e Biomedical (agenzia del 
ministero dello sviluppo economico) 
a Roma. Altri stipendi, altra capacità 

di attrazione. Non è chiaro se Fugatti e 
De Col (nella foto), oggi, vogliano au-
mentare lo stipendio dei manager del-
le società pubbliche del “Sistema Pro-
vincia”, per renderle più attrattive. Né 
è chiaro se la giunta intenda “ritocca-
re” anche i compensi dei consigli di 
amministrazione e dei sindaci. La deli-
bera  del  2018  oggetto  di  revisione,  
che fissa il tetto di 155 mila euro per i 

dirigenti, ha stabilito tre fasce in base 
ad attivo patrimoniale e fatturato. Il 
compenso dei presidenti, aumentabi-
le per le deleghe, è di 30 mila, 36 mila 
e 42 mila euro, quello dei consiglieri 
va da 8 mila a 12 mila euro. La “Hol-
ding Provincia” (ultima fotografia) va-
le oltre 10 miliardi di euro di attivo, 
7,75 miliardi di patrimonio netto, 4,69 
ricavi da attività caratteristica.

Stipendi a 240 mila euro
Cgil, Cisl e Uil dicono no

Il Pd: «Prima le fasce deboli»

“Holding Provincia” da 10 miliardi: dal caso Baccanti ai nuovi compensi

Ci sarebbe da capire la ratio della decisione, per 
ora solo valutata a livello di vertice, di portare da 
155 mila a 240 mila il compenso annuo dei diri-
genti delle società pubbliche. Ma dai primi prota-
gonisti, il  presidente della Provincia, Maurizio 
Fugatti, il direttore generale, Raffaele De Col, e 
l’assessore allo sviluppo economico, che ha com-
petenza sulle partecipate, Achille Spinelli, la ri-
sposta è: «no comment». Che la ritrosia nel forni-
re spiegazioni sia preludio ad una marcia indietro 
non è dato sapere. 

Il sindaco di Arco, Alessandro Betta, appena 
letto l’Adige, ieri mattina, ha incalzato l’assem-
blea del suo partito, il Pd: «Su questo tema ci 
vorrebbe una presa di posizione. La vecchia Lega 
ci avrebbe fatto (giustamente) a pezzi. Un po’ di 
sobrietà, stiamo parlando di valori che il pubbli-
co non dovrebbe avvallare». Una pressa di posi-
zione ufficiale è poi arrivata: «Il gruppo consiliare 
del Partito democratico del Trentino, alla luce 
della notizia apparsa oggi su un quotidiano locale 
che dà conto della volontà della Giunta provincia-
le di adeguare i compensi al rialzo dei dirigenti delle Società 
partecipate della Provincia, sino ad un massimale di 240 mila 
euro, si chiede se sia una scelta opportuna rispetto, ad esem-
pio, ad aumenti rivolti al pubblico impiego del 6,31% che copro-
no poco più di un terzo la media dell’inflazione e ad una manca-
ta corresponsione degli arretrati». I consiglieri e le consigliere 
del Pd ritengono sia «prioritario elevare il potere di acquisto per 

le fasce più deboli prima di prevedere aumenti 
così cospicui alle fasce più alte come i dirigenti, 
questo senza nulla togliere all’importanza del lo-
ro lavoro e delle loro responsabilità». Il capogrup-
po, Alessio Manica (nella foto), aggiunge: «Il tet-
to di 240 mila euro è già molto alto per il sistema 
pubblico. Tuttavia, Maurizio Fugatti, in consiglio 
regionale, si era già esposto per una deroga a 
favore di amministratore delegato e direttore ge-
nerale di Autobrennero. E se non possiamo elide-
re  il  problema  della  capacità  di  attrazione  di  
aziende di altre regioni di più grandi dimensioni, 
nemmeno si può aumentare la distanza rispetto 
alle retribuzioni dei cittadini». 

E quindi? «I 155 mila euro» risponde Manica 
«sono già un livello alto, lo si può aggiornare leg-
germente. Ma portare i compensi a 240 mila euro 
è un errore. Non li si può paragonare ai 174 mila 
euro del presidente della Provincia che, lo dico 
da consigliere di opposizione, ha un carico di  
responsabilità enorme». A proposito di incremen-
ti di stipendio, la consigliera del Pd, Lucia Mae-

stri, chiede conto a Fugatti e alla giunta anche dell’«aumento 
considerevole degli emolumenti dei propri capi di gabinetto, 
fino ad un livello massimo, per il responsabile della segreteria 
del presidente della Provincia, pari a 97.500 euro lordi annui». 
Un incremento del 50%, osserva Maestri, arrivato mentre si è «in 
attesa degli aumenti relativi al rinnovo del contratto dei dipen-
denti pubblici».

Reazioni E Maestri chiede conto anche dell’aumento a 97.500 della “paga” del capo di gabinetto di Fugatti

«Non è possibile morire di lavoro»

L’aumento per i dirigenti 
delle partecipate. Pallanch: 
«Decisione perniciosa» 

RETRIBUZIONI

Il palazzo sede della 
Provincia autonoma 
di Trento la cui 
giunta e direzione 
generale stanno
valutando la 
revisione della 
norma del 2018 che 
aveva fissato il 
limite di 155 mila 
euro per i compensi 
dei dirigenti delle 
società pubbliche 
partecipate: l’ipotesi 
è di adeguarlo al 
tetto della “Legge 
Madia”, portandolo
a 240 mila euro

Il tragico crollo nel cantiere di 
Esselunga a Firenze ha scosso il 
mondo del lavoro. E proprio per 
dire stop alle cosiddette “morti 
bianche”, ieri Cgil e Uil hanno 
organizzato, a livello nazionale, 
una manifestazione per le cate-
gorie dell’edilizia e della metal-
meccanica. Un’iniziativa che ha 
coinvolto anche la nostra città: 
sotto al Commissariato del Go-
verno sono state collocate delle 
croci in legno, mentre svariati 
partecipanti hanno indossato il 
distintivo  caschetto  giallo  da  
cantiere. Un messaggio definito 
“necessario”: in momenti come 
questi infatti, hanno aggiunto i 
sindacati, da parte dei governa-
tori nazionali e locali arrivano 
parole di sostegno, ma non ven-

gono messe in pratica misure 
che  possano  concretamente  
supportare la sicurezza sul lavo-
ro.
«I fatti di Firenze devono smuo-
vere la coscienza a chi probabil-
mente l’ha sepolta da qualche 
parte – ha spiegato Giampaolo 
Mastrogiuseppe, segretario ge-
nerale Fillea Cgil del Trentino. – 
Speculare sul fatto che le orga-
nizzazioni sindacali accusino il 
governo di aver ripristinato l’ap-
palto a cascata è mistificazione. 
Si sposta l’attenzione dal proble-
ma  vero:  nel  caso  Esselunga  
operavano 61 imprese, tante del-
le quali in subappalto, che non 
applicano il contratto dell’edili-
zia. E quest’ultimo prevede un 
corso sulla sicurezza di 16 ore 

prima di entrare in cantiere. Fat-
to gravissimo anche che, fino a 
poche ore fa, non si sapeva nem-
meno quanti fossero i dispersi. 
Mancando  l’obbligo  di  badge,  
questo dato era sconosciuto».

Concorde anche Marcello De-
carli,  funzionario  della  Feneal  
Uil regionale, reso tra l’altro in-
valido proprio dopo la caduta 
da un’impalcatura nel 2006: «Va 
migliorata la cultura della sicu-
rezza, partendo dal basso. Ciò 
non toglie però che vadano fatti 
tutti  i  controlli  del  caso,  con  
multe pesanti ed una ricerca se-
ria dei colpevoli. Si parte sem-
pre dai livelli inferiori senza mai 
arrivare ai  veri  colpevoli,  che 
spesso non pagano E il nuovo 
codice degli appalti, che ha por-

tato semplificazioni, non ha mi-
gliorato le cose».
Presenti come detto anche gli  
esponenti del mondo della me-
talmeccanica. «Per la prima vol-
ta, di fronte ad una morte sul 
lavoro, abbiamo visto la procla-
mazione di uno sciopero nazio-
nale – ha evidenziato Michele 
Guarda,  segretario della  Fiom 
Cgil trentina – Ogni volta che as-
sistiamo ad un fatto di questo 
tipo, sull’onda dell’emozione, i 
politici versano lacrime e pro-
mettono. Poi invece legiferano 
per togliere risorse a chi dovreb-
be effettuare i controlli. Se pen-
siamo che nel caso di Firenze 
addirittura non si conoscevano 
i nomi delle vittime, lavoratori 
in nero di aziende che nemme-

no dovevano lavorare in quella 
zona, c’è da essere davvero pre-
occupati». E Willy Moser, segre-
tario della Uil del Trentino, ha 
concluso:  «Abbiamo  assistito  
all’ennesima tragedia, un vero e 
proprio omicidio sul lavoro. Pre-
tendiamo l’esigibilità dei rappre-
sentanti dei lavoratori: siamo in 
una fase in cui il profitto ha sosti-
tuito il diritto, da parte di questi 
ultimi, di tornare a casa dopo 
una giornata di lavoro».  N.Mas.

�LA MANIFESTAZIONE Edili e metalmeccanici uniti: «Firenze smuova le coscienze»
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